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14 di Luglio 2014.


Fecero appena in tempo
a rientrare dalla terrazza nel salone dell'Aeroporto di Napoli
prima che il cielo diventasse così scuro da dar l'impressione che
fosse calata la sera alle undici del mattino.


Un lampo nitidissimo
attraversò le nuvole e un tuono fragoroso fece tremare le alte
vetrate mentre una pioggia forte cominciò subito a sferzare
l'aerostazione.


Giuseppe Sciacchitano
detto Peppe, 38 anni, Capitano dei Carabinieri distaccato all'AISI
(Agenzia Informazioni e Sicurezza Interna), aveva una
caratteristica che sorprendeva chiunque lo incontrasse per la prima
volta: quando la vita gli riservava qualcosa di spiacevole, invece
di arrabbiarsi rideva.


Il che, in quegli anni,
significava che rideva quasi sempre.


E questo comportamento
abituale faceva sì che nessuno si aspettasse mai da lui una
reazione negativa, anche di fronte a cose molto peggiori di un
improvviso maltempo.


Eppure, mentre fissava
il piazzale ribollente di scrosci furiosi Peppe si incupì a tal
punto che la Dottoressa Anna De Vasconcellos, 39enne Capo Divisione
dell'AISI a Napoli, si sorprese:


“Cos'è, Sciacchitano,
hai paura dei lampi?”


Lui scosse il
capo:


“Ma
no...”


“E
allora?”


Lui cercò di
minimizzare:


“Niente... Solo che
quando il tempo cambia all'improvviso... secondo me non è buon
segno.”


Anna fece un profondo
sospiro:


“Non mi dire così che
io già sono depressa. Stamattina mi hanno mandato le carte per la
separazione e non ho avuto neanche il coraggio di aprire la
busta.”


Guglielmo Colonnese, 41
anni, Commissario di polizia distaccato all'AISE (Agenzia
Informazioni e Sicurezza Esterna) s'informò:


“Ti dispiace di
separarti da tuo marito?”


Lei lo guardò
sorpresa:


“No. Anzi. Quella è
l'unica cosa che mi fa piacere. Mi pesano gli anni che ho sprecato.
Quelli purtroppo non si recuperano.”


Guglielmo annuì
grave:


“Ti capisco. Io pure
con Elvira...”


Sciacchitano lo
interruppe:


“Ma se tu e tua moglie
sembrate due pappagallini inseparabili?”


Guglielmo abbassò lo
sguardo:


“Invece ho paura che ci
siamo già separati... dentro.”


Anna si
ribellò:


“Ma che
dici?”


Guglielmo ebbe un gesto
scoraggiato:


“Mi prenderei a
schiaffi da solo!... Ma che posso fare? Gli anni passano di
nascosto. E quando te ne accorgi è troppo tardi.”


“E ti vuoi prendere a
schiaffi per questo?”


Guglielmo sospirò
ancora:


“Il tempo macina
qualunque cosa. Perfino i ricordi più belli alla fine servono solo
a farti star male perché sai che non torneranno mai
più.”


Un altro tuono tetro
sembrò sottolineare la frase.


Guglielmo proseguì
guardando la pioggia:


“Quando incontrai
Elvira, io incontrai un sogno.”


Anna
sospirò:


“Eh, lo
so.”


“Già, tu
c'eri.”


Lei diventò ancora più
depressa:


“E certo che c'ero. Hai
lasciato me per andare da lei.”


“Ma poi che ho fatto?
Un matrimonio, riuscitissimo per carità, tre figli uno meglio
dell'altro, una vita tranquilla... Ma i sogni miei dove sono andati
a finire? Quando eravamo ragazzi ci insegnavano che il presente
serviva solo a farci arrivare al futuro, che la felicità stava
sempre in quello che avremmo fatto dopo. E nessuno ci avvertiva che
col tempo il presente non diventa futuro: diventa passato. E io
questo non glielo perdono perché quelli che ce lo insegnavano
dovevano per forza saperlo.”


Ci fu un lungo silenzio
nel quale ognuno ripensò ai “bei tempi andati”.


Peppe mormorò
cupo:


“Che giurnata 'e merda!
Poi dite che non è vero che questo tempo porta
male.”


Guglielmo si fece forza
e cercò di rompere quell'atmosfera:


“Ma non è che tu sei
meteoropatico e fai venire i pensieri neri pure a
noi?”


Sciacchitano lo guardò
serio:


“Può essere. Però tre
colleghi ho perso in tutta la mia carriera e tutte e tre volte il
tempo era cambiato così all'improvviso.”


Guglielmo rimase
colpito. Ma azzardò:


“Mi stai prendendo in
giro?”


“Un poco si, devo dire
la verità.” replicò Sciacchitano “In effetti due sono
sopravvissuti. Uno vedessi come cammina bene con la gamba
artificiale. L'altro purtroppo no.” Ma cambiò subito tono: “Allora,
andiamo a pranzo? Con questo tempo, vino rosso, pasta e patate con
la provola squagliata, e chi sta meglio di noi?”


Anna si tirò
su:


“Che fame che m'hai
fatto venire. Purtroppo non so se oggi riusciremo a
pranzare.”


“Uh Gesù, e
perché?”


“Sta arrivando un tale
da Bruxelles. Lo dobbiamo portare in ufficio, dobbiamo parlargli,
che ora si farà?...”


Guglielmo
s'incuriosì:


“E un
belga?”


Anna tirò fuori il suo
tablet e lo accese:


“No, è un italiano. E'
un esperto di geologia marina alla Comunità
Europea.”


Sciacchitano
opinò:


“Geologia, della terra,
marina del mare...” Scosse il capo: “Contraddittorio. Già mi sta
antipatico.”


Guglielmo lo
guardò:


“Per questo o perché
non ti fa andare a pranzo?”


“E ti pare una
disgrazia da poco?”


Anna lesse un
promemoria sul tablet:


“Tenente di Vascello
Francesco Saverio Garofalo.”


Sciacchitano guardò il
promemoria:


“Pure militare? E che
vuole da noi?”


“Non lo so ancora. Ce
lo spiegherà quando arriva...” Ma gli occhi si spostarono verso la
vetrata e lei mormorò in un sussurro:


“Però!...”


Guglielmo si
voltò:


“Che è, è tornato il
sole?...”


Lei replicò
piano:


“Si...”


E aveva gli occhi di
una bambina davanti alla vetrina di una
pasticceria.


Anche Sciacchitano si
voltò.


La pioggia era sparita
come per incanto ed un unico magico raggio di sole filtrando
attraverso le nuvole, entrava da una delle vetrate e andava a
creare come un'aureola di luce intorno alla divisa bianca di un
Ufficiale di Marina fermo accanto al bar, al cui confronto Richard
Gere di “Ufficiale e gentiluomo” avrebbe fatto la figura di un
vecchio barattolo arruginito.


Sciacchitano la prese
come un'offesa personale:


“E ch'esagerazione!...”
Poi inorridì ed aggiunse: “Vuoi scommettere che è quello di
Bruxelles?”


Colonnese si
associò:


“E certo. Quanti
Tenenti di Vascello ci saranno in questa sala?”


“Il tempo che cambia
all'improvviso non mente mai!”


Solo allora tutti e due
si accorsero che Anna aveva già rag-giunto l'uomo in divisa bianca
e parlava con lui fitto fitto, tutta sorrisi e ciglia
sfarfallanti.


Sciacchitano si passò
una mano sul viso:


“S'è scimunita pure
lei... Ma dove vanno?”


Anna ed il giovane
ufficiale si stavano avviando verso l'uscita
dell'aerostazione.


“Dottoressa?...”


Solo allora Anna sembrò
rendersi conto di essersi completamente dimenticata di loro. Si
scusò con l'ufficiale e li raggiunse. Continuando a sorridere
sibilò minacciosa:


“Non fate battute a
cazzo se no vi ammazzo.” Poi alzò la voce e gorgheggiò
leggera:


“Allora,
andiamo?”


Tornò dall'uomo in
divisa e, riprendendo il loro chiacchiericcio punteggiato da sue
sonore risate, si avviarono verso la porta.


Colonnese e
Sciacchitano scossero il capo e li seguirono.





***





Anna si decise a fare
le presentazioni solo quando furono a bordo dell'auto e dopo
essersi accaparrata il sedile posteriore accanto a quello occupato
dal Tenente di Vascello Garofalo. Che, appena l'auto si mosse, si
rivolse a Sciacchitano alla guida:


“Conosce Castel
dell'Ovo?”


Peppe scambiò
un'occhiata con Guglielmo e replicò:


“Ci stiamo
andando.”


Garofalo sembrò
sorpreso:


“E come faceva a sapere
che dovevamo andare proprio lì?”


Anna s'inserì sempre
sorridendo:


“I nostri uffici sono
al Castel dell'Ovo. Ma lei perché ce lo ha
chiesto?”


“Perché è lì che mio
nonno ci aspetta a pranzo.”


Guglielmo
s'informò:


“Dove? Da Zi' Teresa?
Alla Bersagliera?”


Francesco Saverio
spiegò:


“No, dobbiamo andare
fino in fondo. Mio nonno ci aspetta in barca.”


Anna sorrise ancora di
più:


“Davvero?”


Lo sguardo ammirato che
Anna gli lanciò come se il fatto che suo nonno li aspettasse in
barca fosse un suo atto eroico degno di una medaglia al valore fece
arrabbiare Sciacchitano che, pur sorridendo come d'abitudine,
chiese al giovane ufficiale:


“Scusate, ma vostro
nonno chi è?”


Pure i denti di
Francesco Saverio apparvero perfetti quando
sorrise:


“E' l'ammiraglio di
squadra Francesco Saverio Garofalo, ex Capo di Stato Maggiore della
Marina. E' lui che ha fatto partire tutta questa
storia.”


Anna sembrò felice di
questa notizia:


“Ah, interessante. E di
che storia si tratta? Ce la racconti.”


Lui si tolse gli
occhiali da sole:


“Preferirei che lo
facesse mio nonno perché conosce tutti i dettagli. E anche per non
togliergli la possibilità di essere ancora una volta il centro
dell'attenzione. Da quando è andato in pensione più di venti anni
fa è un uomo molto solo.”


E qui avvennero due
cose che a momenti facevano venire un attacco di fegato a
Sciacchitano.


La prima fu che
l'ufficiale quando si era tolto gli occhiali aveva mostrato due
occhi di un azzurro tanto carico da sembrare
finti.


La seconda fu che Anna,
guardandolo come contemplasse un miracolo della natura (il che in
parte era vero) chiese:


“Scusa Francesco, ci
diamo del tu?”


E pronunciò la “c” di
Francesco spingendo le labbra in fuori, come se gli schioccasse un
bacio.


“Ma con piacere!”
Replicò l'altro che sembrava aspettare solo
quello.


Lei lo guardò tutta
tenerezza:


“Vuoi molto bene a tuo
nonno, è vero?...”


Lui replicò sincero
facendo spallucce:


“Ho il suo stesso
nome.”


Sciacchitano che da
piccolo era stato allevato da suo nonno, sentì che quella risposta
gli avrebbe potuto anche far diventare simpatico il giovane, se
solo non fosse stato così offensivamente bello.


Anche Guglielmo sentiva
un odio simile per il giovane Adone abbronzato con il quale Anna
continuava a flirtare spudoratamente, ma le spade infuocate che
uscivano dagli occhi di Peppe nascoste dietro i suoi sorrisi
bastavano per tutti e due.






***






In fondo al “Borgo
Marinari” scesero dall'auto che fu consegnata a Catalano
preventivamente avvertito da Anna. Anche procedendo a piedi lei
continuò a non togliere gli occhi di dosso al giovane
Ufficiale.


Sciacchitano avrebbe
voluto strangolarlo con le sue mani accorgendosi che, malgrado il
viaggio aereo da Bruxelles e lo spostamento in macchina fin lì, la
sua divisa era ancora immacolata e senza una
grinza.


Colonnese fu l'unico a
notare che la “barca” nella quale Garofalo li stava precedendo era
sì uno splendido SuperAquarama della Riva fatto di lucidissimi
legni pregiati, ma era comunque un motoscafo scoperto lungo meno di
nove metri, e come tale assolutamente inadatto ad invitarvi a
pranzo degli ospiti specialmente in una giornata dal tempo incerto
come quella. E poi il nonno Ammiraglio, dov'era?


Lo scoprirono solo
quando Francesco, solcando un mare imbarazzantemente mosso,
condusse il mezzo a circa due miglia dal porticciolo, ad accostarsi
alla comoda scaletta che degradava lungo la fiancata di un
motoryacht a tre ponti decisamente d'epoca, ma tenuto tanto
splendidamente da far pensare non che la barca fosse sopravvissuta
agli anni, ma che il tempo fosse tornato indietro fino quando lei
era appena uscita dal cantiere.


In cima alla scaletta
li aspettava sorridente l'Ammiraglio Francesco Saverio
Garofalo.


Sembrava il prototipo
dell'ammiraglio, anche se il suo abito completamente bianco, pur
essendo praticamente identico alla divisa del nipote, non aveva ne'
stellette ne' gradi. Era un uomo alto quasi due metri, dritto come
un fuso, con gli occhi azzurri solo un po' più chiari di quelli del
nipote e con un viso abbronzato che sembrava disegnato dal vento di
mare.


Prese tra le sue la
mano di Anna e le sorrise galante mentre le diceva con la sua voce
baritonale dal timbro ancora forte:


“Dottoressa, non mi
chino a baciarle la mano solo perché non so che fine farebbe la mia
schiena. Ma le assicuro che che se avessi solo una cinquantina
d'anni di meno, festeggerei la sua bellezza in modo molto più
adeguato. Benvenuta a bordo.”


Anna sorrise e
dichiarò:


“Ammiraglio, io sono
già perdutamente innamorata di lei.”


“Lo so io di chi sei
innamorata!” Pensò Sciacchitano, ma non lo disse, distratto com'era
da quattro marinai che, malgrado il mare che ora tendeva
all'agitato, agganciarono con grande abilità il pesantissimo
SuperAquarama a due gru a bandiera. Quindi lo sollevarono
dall'acqua e lo deposero su un invaso a poppa con la stessa
facilità con la quale su una barca normale avrebbero issato a bordo
il canottino a motore destinato a fare da tender.






***






Il “Principe”, come era
scritto a lettere di ottone lucidissimo sulla sua poppa, era un
motoryacht di 49,80 m, costruito nel 1930 nei cantieri William
Beardmore di Glasgow, in Scozia, che sia il suo proprietario,
l'Ammiraglio stesso, sia il suo efficientis-simo equipaggio
dovevano amare particolarmente.


La spiegazione la dette
lo stesso Garofalo Sr mentre li conduceva personalmente in un giro
turistico del battello che aveva salpato le ancore ed affrontava
deciso il mare che rinforzava di ora in ora: l'equipaggio era
composto esclusivamente da nipoti di sommergibilisti con i quali
lui aveva combattuto durante la guerra. Tutti giovani che avevano
il mare nel sangue per tradizione familiare e per questo sapevano
condividere il suo stesso amore nel mantenere giovane quell'anziano
battello.


Il “Principe” aveva
otto splendide cabine con bagno, una cabina armatoriale sul secondo
ponte e gli alloggi dell'equipaggio a prua. I motori che lo
muovevano erano due modernissimi diesel Man da 480 Hp ciascuno. A
mezza nave, sul primo ponte, c'era un sontuoso salone da pranzo
completamente rivestito in Douglas marino ed arredato con magnifici
mobili d'epoca.


Ma la cosa della quale
l'Ammiraglio Garofalo era più orgoglioso era lo sbrindellato
vessillo che sventolava nel vento forte sotto la crocetta
dell'albero maestro: i resti della vecchia bandiera di
combattimento del sommergibile “Ammiraglio Principe” sul quale
Garofalo era stato imbarcato durante la guerra e che aveva dato il
nome al motoryacht quando lui stesso lo aveva
comprato.


La “nuova” bandiera di
combattimento del Smg “Ammiraglio Principe” giaceva dal Luglio del
'43 in fondo mare parecchio al largo di Capri, in un punto che
avrebbero raggiunto dopo mangiato.


Il pranzo servito in
stoviglie raffinatissime fu talmente impeccabile da far dimenticare
a tutti il pur marcato beccheggio del battello a favore del
rinforzarsi di quella magica sensazione che avevano provato appena
arrivati a bordo di essere tornati indietro nel
tempo.


Sul caffè l'Ammiraglio
annunciò che avrebbe parlato della storia di quello sfortunato
sommergibile non per rattristarli, ma perché proprio in quel
battello affondato c'era la ragione che lo aveva spinto a far
chiedere la collaborazione dei servizi.


E cominciò a
raccontare.






***






Uno dei difetti
principali dei sommergibili italiani dell'ultima guerra, oltre a
quello di una certa lentezza nell'immersione almeno per i primi
modelli, era quello di essere dotati di una torretta troppo grande,
e quindi troppo visibile e troppo facilmente rilevabile dai primi
radar inglesi.


Difetto del quale i
Cantieri Riuniti Dell'Adriatico di Monfalcone si resero conto solo
quando erano giunti quasi alla fine della costruzione di tre su
quattro sommergibili oceanici che furono battezzati coi nomi di
Ammiragli italiani: il Saint Bon, il Millo ed il Caracciolo. Il
quarto (quello che portava il nome dell'Ammiraglio Cagni) fu
l'unico del quale quei cantieri fecero in tempo a modificare la
torretta. Fatto che dovette avere un certo valore dal momento che
quello fu l'unico dei quattro a sopravvi-vere alla
guerra.


Pochi sanno che
esisteva in quegli stessi cantieri anche un quinto sommergibile che
sarebbe poi stato dedicato alla memoria dell'Ammiraglio Salvatore
Principe, la cui costruzione era stata rallentata proprio per
dedicare tutte le energie al completamento dei primi
quattro.


Ma questo rallentamento
permise ai cantieri di Monfalcone non solo di modificare anche la
torretta del “Principe”, ma di dotarlo pure degli ultimi ritrovati
tecnici che gli altri quattro non avevano avuto poiché per loro si
era seguito alla lettera il progetto del 1939.


Il Sommergibile
“Ammiraglio Principe” (e qui gli occhi del vecchio Garofalo
diventarono lucidi per la commozione) era un battello
bellissimo.


Lungo 87,90 m e largo
7,76 m, aveva una velocità massi-ma in superficie di 19 nodi
(rispetto ai 16,9 degli altri quattro) perché mosso da due Diesel
FIAT modificati da 4516 cv (per gli altri i motori diesel erano da
4370 cv). L'autonomia in superficie era di 10700 miglia a 13 nodi,
ma raggiungeva quasi 20000 miglia a 7,5 nodi.


Ma il “Principe”
esprimeva le sue qualità più straordinarie principalmente in
immersione.


Due motori elettrici
dei CRDA di ultima generazione per una potenza di circa 2000 cv gli
consentivano una velocità di quasi 10 nodi. Incredibile era anche
l'autonomia che aveva sempre in immersione: 12 miglia a 10 nodi e
la bellezza di quasi 120 miglia a 3,5 nodi.


Come gli altri quattro
aveva otto tubi lanciasiluri prodieri da 450 mm e sei poppieri
dello stesso diametro, con un totale di 38 siluri a bordo (record
tra i sommergibili di tutto il mondo). Ed un binario che, correndo
in alto lungo tutto il battello, permetteva di spostare i siluri da
prua a poppa e viceversa grazie a un sistema che permetteva di
farli ruotare a mezza nave.


A questo punto
l'Ammiraglio Garofalo fece circolare delle foto d'epoca dei primi
quattro “Ammiragli” che per la forma erano identici al “Principe”
poiché di quest'ultimo non esistevamo fotografie.


Esso era stato da
subito classificato come segretissimo, e tutte le prove in mare,
nonché le prime missioni avvenute dopo la consegna alla Regia
Marina erano state sempre effettuate sotto il vincolo della più
assoluta discrezione.


Discrezione alla quale
lo stesso Garofalo Sr, che aveva fatto parte fin dall'inizio
dell'equipaggio del “Principe” in qualità di ufficiale di macchina,
era rimasto fedele fino a quel giorno malgrado fossero passati più
di 70 anni.


Il 9 Luglio del 1943,
il giorno precedente allo sbarco alleato in Sicilia sul
sommergibile in banchina a Napoli furono caricate tre casse. Due
contenevano piccoli lingotti marcati con l'aquila imperiale ed il
fascio littorio ottenuti dalla fusione di parte dell'oro donato
alla patria all'inizio del conflitto. La terza conteneva i progetti
dell'unica un'arma segreta sviluppata in Italia, che veniva
chiamata volgarmente “raggio della morte”.


Dopo la guerra fu
volontariamente data la versione che si trattasse solo di una
specie di laser, ma Garofalo sapeva, perché gli fu spiegato da uno
dei tecnici che aveva portato i piani a bordo, che si trattava di
ben altro.


Era un'arma che
derivava dagli ultimi sviluppi degli studi sulla fusione nucleare
fredda cominciati da Fermi, Pontecorvo e Majorana ed al cui
completamento nel '43 mancavano davvero pochi dettagli. Ma quello
che rendeva ancora preziosi quei pro-getti non era l'arma in se
stessa, ma il fatto che una fusione nucleare fredda a tutt'oggi non
è stata ancora realizzata.


Il tutto doveva essere
trasferito in Argentina, lasciando Napoli all'alba del giorno
successivo e forzando in immersione il blocco di
Gibilterra.


Qui l'Ammiraglio
Garofalo fece un sospiro profondo e disse grave:


“Purtroppo poche ore
prima della partenza nella fretta di caricare a bordo tutto il
necessario alla lunga navigazione, mi fratturai un piede e fui
obbligato a sbarcare. E il “Principe” partì senza di
me.”


Tutti si scambiarono
degli sguardi. Anna chiese con dolcezza:


“Ma ha detto che il
sommergibile fu affondato subito al largo di Capri senza
superstiti...”


Lui
annuì:


“Si. In questo momento
ci siamo sopra. E io non mi sono mai perdonato di non essere laggiù
insieme al resto dell'equipaggio. Scusate.”


Il vecchio Ammiraglio
si alzò ed uscì dal salone forse per non mostrare la sua
commozione.


Seguì un lungo silenzio
imbarazzato nel quale ciascuno cercò di non incontrare lo sguardo
degli altri.


Poi Garofalo rientrò si
sedette di nuovo riprendendo il discorso:


“Questo è il triste
passato. Ma veniamo ad oggi. Un paio di settimane fa un mio amico,
conoscendo la mia passione per le cose d'epoca, mi ha portato dalla
Francia questo qui.” E pose sulla tavola una scatola contenente un
piccolo lingotto d'oro mar-cato con l'aquila imperiale e il fascio
littorio.


Tutti se lo passarono e
lo osservarono con attenzione. Quando tornò a lui, l'Ammiraglio
proseguì:


“Stando all'ultima
segnalazione lanciata dal “Principe” dopo essere stato silurato il
fondale sul quale dovrebbe essere adagiato il relitto si trova in
una fossa che va dagli 800 ai 1100 metri di profondità. Ora, poiché
mi è stato confermato che gli unici lingotti d'oro esistenti
marcati in questo modo furono quelli caricati sul “Principe”, le
possibilità sono due.


O il sommergibile
affondò come sappiamo senza superstiti il 10 Luglio del '43, e
questo lingottino è finito in Francia perché qualcuno ne ha
raggiunto il relitto magari con uno di quei moderni robot
telecomandati che possono arrivare a quelle profondità, oppure
prima che il “Principe” affondasse qualcuno dell'equipaggio riuscì
non solo a salvarsi, ma anche a portarsi via qualche lingotto (non
tutti se no ne sarebbero circolati molto di più e si sarebbe
saputo).


In tutti i casi la
domanda che lo stato Maggiore della Marina ed il Ministero della
Difesa si pongono è questa: chi ha preso questo lingotto ha preso
anche quei piani, oppure i piani sono ancora qui sotto e,
trovandosi in acque italiane, li possiamo recuperare prima che
vadano distrutti?


Questa è la ragione per
la quale ora siamo qui.”


E prima che Anna,
Guglielmo e Peppe potessero porre qualche domanda, il giovane
Tenente di Vascello fece loro cenno di seguirli
all'esterno.


Il mare ora sembrava
quasi calmo, illuminato a macchie da qualche raggio di sole che
forava le nuvole in dissolvimento.


Il motoryacht era fermo
accanto a tre navi, una diversa dall'altra.


La prima era bianca,
con la caratteristica banda trasversale rossa della guardia
costiera. In mezzo c'era una nave oceanografica bianca e blu
battente bandiera Norvegese col nome “Trondheim” sulla fiancata e
la terza era una nave da guerra italiana, una corvetta tutta
grigia, non grande, ma dall'aria pericolosa.


L'Ammiraglio Garofalo
raccontò:


“Il nostro
pattugliatore ha trovato la “Trondheim” questa notte impegnata
secondo loro in ricerche sulla fauna marina di profondità. Ricerche
che però venivano effettuate a luci spente. La guardia costiera li
ha abbordati e il Comandante norvegese ha detto che la nave ed i
suoi due robot erano impegnati in ricerche sponsorizzate da
National Geographic ed autorizzate dal governo
italiano.


Alle domande “Perché lo
fate di notte e perché lo fate a luci spente” le sue risposte sono
state:


“Perché di notte il
mare è più calmo e per non attirare la fauna ittica verso la
superficie.”


Due idiozie, perché si
sa che in questa zona la forza del mare non dipende dall'orario e
qualsiasi luce, anche se si trattasse di un faro fortissimo puntato
direttamente sull'acqua, non raggiungerebbe le profondità alle
quali è risultato che loro stiano o-perando.


A questo punto,
finalmente hanno svegliato qualcuno a Roma ed hanno scoperto che la
“Trondheim” era stata sì autorizzata a fare delle ricerche sulla
fauna marina di profondità, ma non certo in questa zona che,
proprio per il relitto che vi si trova, è considerata sacrario del
mare.


A questo punto quelli
della “Trondheim” hanno detto di non essersi accorti di trovarsi in
un luogo nel quale era affondato il “Principe” perché secondo loro
sul fondo non ci sono relitti o rottami di alcun
genere.


Per evitare un
incidente internazionale a Roma si sono accordati con l'ambasciata
norvegese affinché degli esperti della marina italiana salgano a
bordo a controllare i loro tracciati prima di farli spostare nella
zona per la quale sono realmente autorizzati.”


Il Tenente di Vascello
prese la parola rivolgendosi come sempre solo ad
Anna:


“Se ora volete
seguirmi, nelle vostre cabine troverete tutto il
necessario.”


Colonnese e
Sciacchitano si scambiarono uno sguardo e li
seguirono.






***






Nelle tre cabine c'era
veramente tutto di quello che ave-vano bisogno per trasformarsi nel
Capitano di fregata Laura Viola (Anna), nel Capo di Prima Classe
Ippolito Sebastiani (Guglielmo) e nel Capo di Terza Classe Vincenzo
Massaro (Peppe, che se la prese perché gli era stato assegnato il
grado più basso, quello che nell'esercito corrispondeva al grado di
Maresciallo ordinario).


Le uniformi di servizio
estive cachi stavano a pennello a tutti. Evidentemente da Roma
avevano fornito anche le loro misure.


Quando tornarono sul
secondo ponte Colonnese e Sciacchitano furono d'accordo che il
taglio militare della divisa composta da pantaloni e camicia
rendeva Anna ancora più femminile.


Purtroppo scoprirono
anche che il Tenente di Vascello nella rudezza dell'uniforme cachi
sembrava ancora più irresistibile di prima. Lo lessero negli occhi
di Anna, e faticarono molto a non mostrare il loro
disappunto.


“Prego.”


Due marinai del
“Principe” (quello ancora a galla) li fornirono di giubbotti di
salvataggio. Guglielmo e Peppe li indossarono guardandosi perplessi
perché si accorsero che ad Anna avrebbero potuto tranquillamente
dare una lucerna da carabiniere con tutto il pennacchio: l'avrebbe
messa in testa senza neanche accorgersene presa com'era da
Francesco (quello giovane) dal quale non aveva staccato gli occhi
un momento.


Tutti furono forniti di
cinturone di tela pesante con fondina e pistola e in più ai due
“Capi” furono dati due corti fucili d'assalto.


Anna finalmente tornò
sulla terra e chiese:


“Ma cosa dobbiamo fare
su quella nave?”


Fu il vecchio
Ammiraglio a rispondere:


“Il vostro lavoro
abituale. Controllate l'equipaggio, le cose presenti a bordo e
comunque prendete nota di qualsiasi cosa vi sembri anche di poco
meno che normale. Per quanto riguarda i controlli tecnici ci pensa
il Tenente Garofalo.”


Guglielmo fece un passo
avanti:


“Si, ma queste armi a
che servono?”


“A niente. Sono
scariche. Fanno solo parte della procedura. Ma non si preoccupi, lo
sanno anche i norvegesi.”






***






Da bordo della lancia
arrivata dalla corvetta italiana le onde sembravano molto più forti
di come erano apparse dal ponte del “Principe”, ma per fortuna
nessuno di loro soffriva di mal di mare.


Quello che però a
Colonnese e Sciacchitano dava un certo senso di sgomento era la
sproporzione tra il “Trondheim” che diventava sempre più grande man
mano che gli si avvicinavano ed il loro mezzo, che sembrava invece
fare il contrario.


La prua altissima con
le due enormi ancore ai lati, sembrava volesse da un momento
all'altro abbattersi su di loro e scaraventarli in quel mare nero a
raggiungere il sommergibile affondato.


Anna manco se ne
accorse. Continuò a cinguettare curiosa al giovane Francesco
Saverio:


“Ma se le ancore sono
su, la nave come fa a restare ferma sullo stesso
posto?”


Lui replicò con un tono
esperto che faceva pensare a un passato sul mare fatto di mille
avventure:


“Hanno eliche
trasversali a prua e a poppa, ed un sistema GPS computerizzato che
non li fa spostare di più di 60 centimetri.”
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